Jim Harper è stato molte cose nella sua vita...

poliziotto esemplare, cittadino modello, patriota, difensore dei più deboli,

guida per i ragazzi di Suicide Slum.

Ha vissuto, è invecchiato, ma la vita gli ha riservato una seconda possibilità

 per far sì che la sua leggenda non venisse dimenticata... 

Ora Jim Harper è tornato a vestire i panni del crociato blu e oro, 

ma il mondo è cambiato da quando era un eroe conosciuto e rispettato.

Ha ancora senso la sua missione nel 21esimo secolo?

L'unica cosa che sa di certo è che ora, e per sempre, sarà...

di Yuri N. A. Lucia

(editor: Massimo “Kal” Brunelli)

  

02. Uomo e Superuomo 
 
 
"E così l'Uomo d'acciaio ha ancora una volta salvato delle vite, vero Cassie?"
"Si Phil, oggi i dieci impiegati della Stan & Lee, una delle più grandi case produtrici di fumetti supereroistici tra le così dette indy, devono ringraziare l'Uomo del domani se sono ancora vivi e illesi. Oggi, alle 9.00 a.m., due ragazzi armati con pistole semiautomatiche e fucili a gas, hanno fatto irruzione negli uffici dell'azienda, siti nel King Jack Memorial palace, minacciando una  strage se non fosse stato riportato in vita Insectman, uno dei più popolari personaggi della Stan & Lee, fatto morire sulle pagine delle quattro testate a lui dedicate proprio lo scorso mese. Ricorderete che per via dell'alta tirutara delle pubblicazioni all'evento è stato dato notevole risalto, con diversi passaggi in tv, compreso il nostro programma, e interi special ad esso dedicati. I due giovani, un minorenne e un diciannovenne, che evidentemente soffrono di problemi psichici, non hanno gradito la cosa e volevano vendicare il loro eroe, morto nel nome di quella che hanno definito bieca operazione commerciale senz'anima che snatura il personaggio a discapito dei veri fans nel nome del profitto. Poco prima che aprissero il fuoco sul popolare disegnatore Mac Falene è intervenuto il più grande eroe d'America, Superman, che ha disarmato e bloccato i due senza far loro del male."

"Abbiamo qualche notizia su di loro?"

"Pare, dalle prime voci raccolte, che si trattasse di ragazzi di buona famiglia, appartenenti all'alta società metropolita. Prima d'ora non avrebbero mai manifestato segni di squilibrio né comportamenti antisociali. Dopo una  prima perquisizione delle loro stanze sono emersi particolari inquietanti: i due appartenevano ad un movimento detto Antiimperialista Anticapitalista Antiglobale - Movimento Rosso; sono infatti stati trovati diversi volantini e opuscoli, nonché manuali scaricati via internet sui loro computer che spiegano come addestrarsi alla guerriglia urbana in attesa di una ipotetica Rivoluzione Socialista su scala mondiale."

"Davvero inquietante! Abbiamo commenti di Supes?"

"No. Come ben sai il nostro eroe in rosso e blu è particolarmente impegnato ed è difficile avere sue dichiarazioni."

"E invece cosa hanno detto gli ex ostaggi?"

"Curioso è stato il commento di uno degli scrittori di Insectman, Daniele Giurghensoni: è dire che dovevamo resuscitarlo dopo due mesi!"

 

 

Appartamento di Jim Harper. Ore 12.00 a.m.
Jim, seduto di fronte alla televisione ed intento a seguire il notiziario di mezzogiorno, inzuppò di gusto la sua ciambella nel latte e se la portò grondante alla bocca, addentandone un bel boccone e masticando avidamente quella delizia che era una mano santa per il colesterolo. Sentì Beth mugugnare nel letto e chiamarlo con voce ancora impastata dal sonno:

"Hey tesoro... ma che ore sono?"

"Appena le dodici zucchero."

"Eh?" fece incredula" Le dodici? E me lo dici così? Dio del cielo ragazzone, a furia di scopate mi hai fatto perdere la nozione del tempo! Awnnn!"

"Di solito ti svegli prima? Strano, non hai l'aria della persona particolarmente mattiniera." la scherzò allegramente lui.

Lei si era tirata su a sedere, con le gambe incrociate, massaggiandosi le belle cosce morbide, completamente nuda come la madre l'aveva concepita e come Jim se l'era goduta.

"Centro. Ma sono abituata a risvegliarmi a casa mia. Sai, di solito non  rimango mai a letto fino al mattino con..."

"Un cliente?" completò la frase per lei, lasciandola per un attimo spiazzata.

"No! Non intendevo questo! Oh, la mia solita boccaccia! Senti, tu per me non sei un cliente sei... insomma se non era per te ora sarei sul letto di un obitorio ridotta ad una poltiglia sanguinante. Mi hai salvata! Sei stato il mio... Superman personale! Ecco..."

"Ahahahaha" la risata di Harper non era né amara ne canzonatoria ma sinceramente divertita. Si asciugò le lacrime che si erano formate ai lati degli occhi e le rispose" E tu sei una adulatrice! Accidenti, Supes potrebbe aversene a male se sapesse che viene paragonato a persone del mio calibro."

"Ohhh, non sottovalutarti... in quanto a calibro non sei mica messo male..." sorrise maliziosa ammicando civettuola al suo nuovo amante che ora la fissava inondato dalla luce che irrompeva dalla finestra." E sei anche una brava persona! Coraggiosa e buona."

"Anche se alla fine ti ho portata a letto?"

"Certo! Che c'è di male? Non dirmi che ti sei pentito?"

"No! Anzi! Che ne diresti se..."

"Dico di si! Ma prima vorrei mettere qualcosa tra i denti... e non fare quella faccia! Intendevo qualcosa di commestibile, brutto mandrillo... poi ne possiamo riparlare."

 

 

Beth era tornata nel posto dove viveva, un monolocale in quello che una volta era il French channel, nel vecchio quartiere La Fayette, un tempo famoso per i suoi palazzi rococò e neo barocchi, la grande chiesa cattolica di S.S. Vincet e Adalberth, l'edificio della West bank, che era stato il più grande di Metropolis ai suoi tempi, sede dell'ormai scomparso Daily Star e per le statue e tempietti alla greca che ornavano il Cluny Park. Adesso era stato inglobato dai Suicide Slum anche se non a livello topografico.                                                                                                               Diede un occhiata all'armadio per decidere che cosa mettere, anche se non c'era certo molto da scegliere, e optò per una camicia di cotone bianca, un pullover blu chiaro un po' liso sui gomiti, un paio di jeans leggeri grigio neri. Infilò ai piedi un paio di anfibi tipo militare e mise su una giacca di pelle marrone, tipo aviere, pronto ad affrontare la giornata.

Aveva in primis bisogno di un lavoro visto che i soldi che aveva da parte prima o poi sarebbero finiti. Facendo economia avrebbe potuto resistere diversi mesi ancora senza fare la fame ma era meglio provvedere subito che ridursi all'ultimo momento, proprio come gli era stato insegnato da piccolo. Aveva un colloquio di lavoro alle 16 ed era sicuro che l'avrebbero preso, grazie anche ai documenti falsi che aveva, parte dell'eredità lasciatagli dal fu progetto Cadmus.                                                                                                                                                                                    Scese in strada, camminando di buon passo con i pollici infilati nelle tasche dei pantaloni mentre fischiettava un vecchio motivetto che sentiva sempre provenire dal locale dei Kikible quando era un monello di strada. Gli parve di senitre nelle orecchie l'eco del piano mentre il vecchio Marvin Mellon pestava sui suoi tasti l'indiavolato ritmo di uno stomp o di uno swing per poi sfociare in un più suadente e discreto rag time. Il vecchio negro, figlio di uno schiavo che era fuggito tanto tempo prima dalle piantagioni di cotone in Missisipi, viveva all'angolo tra G.Washington Avenue e la Second St., in un seminterrato polveroso e sporco, con la sola compagnia di un bracchetto di nome Killer, il cane più inoffensivo del mondo, e aveva un piano a muro rimediato da una vecchia scuola abbandonata, suonava sempre le canzoni che aveva imparato da bambino.  Quando si accorgeva che i bambini del quartiere si riunivano per spiarlo un po' e sentirlo suonare, usciva fuori e li invitava ad entrare dentro. Viveva in uno stato di igiene precaria e sembrava che l'unica cosa a cui tenesse fosse il suo piano forte ma era sempre gentile con loro e quando poteva gli faceva trovare un po' di gazzosa o qualche cosa da sgranocchiare, visto che sapeva bene che cosa volesse dire fare la fame.                    La moglie, che si chiamava Melissa, era morta anni prima e i suoi figli non li vedeva più da tempo, anche se si mormorava che il terzo si vendesse per quattro soldi giù al porto, andando con i marinai di passaggio che avevano voglia di divertirsi prima di doversi di nuovo imbarcare ma che non avevano molti soldi da spendere per i bordelli o le prostitute. Quando Abe e Simon furono fatti fuori rimase senza impiego e passò gli ultimi giorni della sua vita a suonare: lo trovarono morto, accasciato sopra i suoi amati tasti con un rivolo di sangue che gli usciva dalla bocca.

Povero bastardo. 

Sorrise pensando al suo viso gentile e scavato da profonde rughe e ne sentì la mancanza. Si portò una mano al volto e toccò il medicamento sopra il labbro, attento a non far riaprire la ferita. Sentì un leggero bruciore e ricordò di come Beth l'avesse curato e di come gli avesse bruciato ogni volta che lei lo baciava con foga animalesca sul suo letto. Beth era una prostituta, non doveva farsi illusioni, non ci poteva essere nulla tra loro se non una bella scopata ogni tanto e visto che lei l'aveva invitato ad andarla a trovare ogni volta che ne avesse avuto voglia, sarebbe stato proprio così. Gli aveva anche lasciato un bigliettino con sù il suo numero di cellulare a cui contattarla e provò la voglia di farlo in quel momento, per poterla incontrare e stringere di nuovo tra le braccia, per sentire gli enormi seni di lei premuti contro il torace e il pube sul suo ventre mentre sdraiato lei gli si strusciava sopra.

"Bravo Jim! Pensa a queste cose invece che al tuo colloquio di lavoro! Se cominciamo così andiamo proprio bene!" si disse tra sé e sé.

 

 

Metro - Special Police Services s.r.l. Ore 16.00 

Barnaba Flynn scrutava senza troppa convinzione il curriculum vitae che Jim gli aveva portato, vagliando distrattamente date, luoghi, diplomi, referenze.

"Signor Harper, esordì alla fine gettando sul tavolo di tek i fogli spillati" non amo perdere tempo ed è per questo che cerco sempre di andare al sodo delle questioni. Qui abbiamo bisogno di personale altamente specializzato, sopratutto da quando Metropolis si è messa in testa di divenire una super fortezza tecnologica a prova d'aggressione. Perciò o siamo all'altezza di fronteggiare qualsiasi esperienza o saremo soppiantati dalle macchine, non so se mi capisce. Cerco sopratutto veterani, persone con esperienza nella polizia, nei corpi speciali e non metronotte improvvisati, mi spiego bene? Sul suo curriculm sono scritte tante belle cose e di solito verba volant, scripta manent, ma io sono dell'avviso che siano i fatti i soli ad avere un valore oggettivo. Oggi come oggi falsificare un curriculum o un documento è roba da poco se si hanno le giuste conoscenze o abbastanza denaro per farlo. Sono disposto a darle una chance, un periodo di prova per così dire, di una settimana. Alla prima cazzata è fuori e farò in modo che non trovi altri lavori del genere in un raggio di 150 km da Metropoli. Se invece non mi delude può considerarsi dei nostri e le dico che il difficile inizierà proprio lì, perché qui non si scherza."

L'uomo un ex sergente dei marines, 1.85 per 100 chili di cui un buon ottanta per cento di muscoli, spalle larghe e collo taurino, capelli corti color grigio ferro, calvo sulla fronte e con una  chierica piuttosto vistosa, baffi e barba ben ordinati e curati, zigomi ampi e occhi piccoli e indagatori, neri come la pece, un naso corto e largo, e due grosse mani nervose con cui gesticolava in modo insolito. 

Jim si chiese se il riferimento di prima ai documenti falsificati fosse casuale oppure no. Che avesse sospettato qualcosa? Improbabile, visto che il lavoro era stato eseguito a regola d’arte dagli specialisti del Cadmus, ma non impossibile, visto che il tizio non gli sembrava certo uno stupido.

"Mr. Flynn, la penso come lei, sono le azioni a parlare per un uomo, perciò mi dica quando posso iniziare la prova."

"Bene, mi piacciono le persone decise e di poche parole. Vedremo se in futuro andremo d’accordo oppure no, sempre che un futuro ci sia. Si rechi al primo piano interrato, all'ufficio assegnazioni e li le diranno che fare. Buona giornata."

"A lei signore."

 

 

All'Ufficio Assegnazione fu affidato a Parry Staughton, 42 anni, 4 anni nel Vietnam, nei killing fields come berretto verde, e 10 nella polizia, un tipo basso e tozzo, con una curiosa faccia che ricordava una faina. Era entrato nella Metro - Police da cinque anni, ovvero quando era stata appena fondata ed era un tenente. Lo portò prima in sartoria dove gli presero le misure per l'uniforme, poi dal medico, per una seconda visita di controllo, poi lo fece attendere un ora in sala d'attesa dove guardò le repliche del Dick Van Dicke Show e si annoiò a morte.  Alla fine tornò a prenderlo e lo condusse in una stanza che si trovava nel secondo piano sotto terra, un ambiente di forma regolare, molto piccolo, privo di finestre, con un grande tavolo d'acciaio e uno specchio che copriva quasi tutta la parete di fronte alla porta blindata. Sul soffitto c'erano due lunghi neon e sul tavolo una lampada ad incandescenza, l'uomo lo fece sedere su di una scomoda sedia di plastica morbida.

"Bene Harper, spero che tu sia sveglio come si dedurrebbe dal curriculum, perché non perderò tempo in spiegazioni supplementari o in ripetizioni. Flynn ha bisogno di uomini ed è stato disposto a darti una settimana di prova, io invece ho bisogno di uomini che non facciano ammazzare i loro colleghi commettendo coglionate. La cosa è semplice, se fai qualcosa che non và o se solo sospetto che tu possa fare qualcosa che non va sarò io stesso a sbatterti fuori di qui a calci nel culo, fin qui tutto chiaro?"

Harper rimase serio ed impassibile, con l'aria rilassata ma attenta, perché aveva capito il tipo e il gioco a cui stava giocando.

"Si signore."

L'altro sembrò soddisfatto della risposta semplice e diretta che era stata data e proseguì:                                                                                                "Stasera dobbiamo presidiare il ritiro del denaro dalla Concorde Bank di Lexington av., e poi scortare il blindato fino al deposito che si trova a Indipendence street, praticamente dall'altro lato della città. Sono trenta milioni di dollari tondi tondi... che ne pensi?"

"Che qualcuno proverà quasi sicuramente il colpaccio.  L'occasione è ghiotta e il tragitto lungo. Nelle ultime tre settimane c'è stata una banda che ha assaltato diversi furgoni porta valori. Tipi in gamba, veloci, determinati, precisi, decisamente professionisti e non rapinatori improvvisati. In due colpi non hanno ucciso nessuno ma in quello in mezzo hanno fatto secchi tutti. Probabilmente ne hanno ucciso uno perché gli aveva dato problemi e hanno preferito non lasciare testimoni."

"Non si ha la certezza che sia la stessa banda”

"Ma è molto probabile."

"Una buona deduzione. Ho letto che sei stato un poliziotto a Gateway, e a noi servone persone che ragionino da sbirri. Una cosa molto importante: spesso questi bastardi hanno dei complici, basisti all'interno degli obbiettivi e, qualche volta, soffioni o collaboratori nella polizia o negli enti di vigilanza e protezione privata come i nostri. Abbiamo fatto molti controlli su di te, non serve che te lo dica visto che ci sarai arrivato da solo, e fin'ora non è saltato fuori niente. Sapevo che saresti finito sotto di me e mi sono preso di persona la briga di controllare tutto il materiale alla ricerca di qualcosa che mi insospettisse o che non andasse e ho fatto parecchie telefonate. Considerati passato all'esame ma con la riserva di ulteriori verifiche." Estrasse da una fondina ascellare nascosta sotto il giacchetto senza maniche una Beretta Target 87 e la posò sul tavolo " Se succede qualcosa, qualcosa di imprevisto e sospetto, stai certo che me la verrò a prendere con gli ultimi arrivati per primi e se salta fuori qualcosa allora non è della suola dei miei stivali che dovrai preoccuparti ma di questa. Intesi?"

Jim Harper scattò con grande rapidità, senza che niente nella sua espressione prima avesse tradito le sue intenzioni, prese l'arma e la puntò dritta al volto di Staughton che rimase impassibile con le braccia conserte.

"Togliere il caricatore dall'arma che porta più in vista e tenerne un'altra nascosta dietro la schiena è un ottima trovata quando ci si trova ad avere a che fare con potenziali assassini. Ora che l'esamino finale e finito e che il nostro signor Flynn dietro lo specchio, nell'altra stanza, ha avuto la sua prova finale possiamo cominciare a parlare dei dettagli del mio pagamento e della missione?"

Flynn sorrise nel buio della stanzetta mentre Staughton si voltava con un sorriso soddisfatto verso il vetro che li separava ed assentiva favorevolmente impressionato.

 

 

 L'uniforme degli agenti operativi era di un blu molto scuro, comprendeva un giubotto al kevlar prodotto dalla Hitchburgh, una maschera antigas, stivaletti da assaltatore con la punta rinforzata. Aveva due Glock 17L e 18, e un pugnale a lama seghettata in lega di acciaio al carbonio assicurato allo stivale.. Ovviamente avevano l'ordine di non aprire il fuoco se non in caso di grave pericolo personale ed era più che intenzionato ad attenersi a quella direttiva. Anche quando era un poliziotto, non aveva mai usato la sua arma con leggerezza e solo qualche volta.                                         Del resto sapevano bene che non tutti erano a prova di proiettile come Superman e che quando ci si trovava sulle strade tutto poteva accadere.    Da quando aveva iniziato la sua nuova vita aveve sentito la necessità di trovare un suo posto nella società e usare la sua esprienza per entrare a far parte di un agenzia che offriva protezione a pagamento non gli sembrava una cattiva idea, ma non si era chiesto che cosa ne volesse fare di Guardiano. Già, il vecchio caro Guardiano che era stato un po' come un fedele compagno in tutti quegli anni e che ora se ne stava a riposo nel doppio fondo del suo armadio insieme all'omonimo scudo. Si chiese come avesse fatto per tutti quegli anni a sopravvivere saltando da un tetto all'altro vestito di blu e giallo banana, un abbinamento di colori così mimetico che l'avrebbe visto anche un cieco a un kilometro di distanza. Non aveva proprio idea se sarebbe mai tornato ad indossarne i panni, di sicuro per il momento non ne sentiva un bisogno immediato ma doveva risolvere anche quell'aspetto della sua vita non fosse altro perché odiava i conti ancora aperti.

 

 

Alle 22.00, all'incrocio tra Forest Av. e la 5th St. si scatenò l'inferno.

Un Lada Niva, bianco, e due Pick up della Mitsubishi, erano sbucati alle loro spalle, mentre  ai lati e davanti tre auto sportive avevano loro tagliato la strada. Gli uomini sulle due moto e sull'auto alla testa della spedizione erano stati bloccati e resi inoffensivi con quello che sembrava gas anestetico. Jim, sulla sua moto Ninja, cercò di capire cosa stesse succedendo e come avessero fatto a coordinarsi così bene e disse nel microfono del casco:

"Tre dietro, due ai lati e uno di fronte. Hanno lunghe ombre e vista d'aquila."*

Staughton che si trovava in una Cadillac ghignò soddisfatto. Il tipo era in gamba, lo aveva valutato bene, ma rimaneva il problema di come eliminare il cecchino che doveva essere appostato su uno dei tetti e che li aveva tenuti d'occhio informando i complici. Questi, forse, ascoltavano anche le loro comunicazioni via radio e sapevano ogni loro mossa in anticipo. A quel punto avrebbe fatto comodo l'arrivo di mantella rossa ma non era tipo da sperare in un intervento dall'alto standosene con le mani in mano. Tuttavia sembrava proprio che non potesse fare nient'altro.

I criminali invitarono tutti ad alzare le mani e non reagire e tutti ubbidirono per non scatenare una sparatoria in mezzo alla strada. Lasciarono che quelli prendessero il furgone buttando fuori gli autisti e facendo scendere le guardie armate nascoste al suo interno. Quando furono ad una certa distanza Jim azzardò a dare un occhiata in alto e si disse che il complice doveva essersene andato, pronto ad unirsi ai suoi compari. Dette gas alla velocissima moto e partì al loro inseguimento.

"Harper a Tenente Staughton. Signore siamo senza coperta, vado a vedere che cosa si può fare per avere un bicchiere d'acqua."

Parry ridacchio perché era una vita che non sentiva un gergo da sbirri così antiquato e ordinò ai suoi di seguire Harper lungo le due vie parallele in modo da prendere di sorpresa i rapinatori prima che questi potessero imboccare la rampa per la super strada dove dovevano essere diretti.

"Bene Jim, vediamo che sai fare veramente."

 

 

Harper padroneggiava molto bene il mezzo, che anche se non era sofisticato come la moto che a suo tempo gli aveva fornito il progetto Cadmus era comunque estremamente potente e manegevole. A quell'ora fortunatamente non c'era molto traffico ma non voleva iniziare comunque una sparatoria all'aperto dove un proiettile vagante avrebbe potuto ferire qualche civile alla finestra o suoi marciapiedi. Erano diretti verso la rampa della super strada ma si chiese quanto fosse probabile che si continuassero a muovere su veicoli che ormai avrebbero riconosciuti e che erano già stati segnalati alla polizia. Stavano muovendosi con una certa sicurezza cosa che provava la fondatezza dei sospetti del tenente: avevano qualcuno che li informava dei movimenti degli sbirri; vicino alla rampa dove erano diretti ricordò esserci un garage automatico e capì che era quella la prima tappa. Tutte le macchine dovevano essere state rubate e ce ne erano altre ad attenderli lì. Quello sarebbe stato il momento in cui sarebbero stati più esposti e in cui li avrebbe colpiti.

Stavano trasferendo i sacchi con il denaro in tre diverse auto: una Lexus, una Pontiac e una Ford; erano diciotto in tutto, altri due complici li attendevano lì, forse uno era il cecchino anche se riteneva più probabile che questo li stesse aspettando altrove. Approfittò di un momento di distrazione per sbucare fuori, saltando sopra il tetto di un Terrano con la sua moto e, dopo essere scattato versi di loro ad alta velocità, saltare via lasciando che la due ruote in scivolata a terra ne falciasse come birilli quattro. Aprirono il fuoco quasi immediatamente e Jim dovette agire rapidamente, visto che essendoci poche macchine aveva pochi posti dietri i quali nascondersi. Sparò da sotto una delle auto usate per la rapina dai malvimenti, prendendone alle caviglie un paio. Sentì il rombo di un motore che si accendeva e capì che stavano cercando di darsela a gambe. Doveva trattenerli fino all'arrivo degli altri e allora fece qualcosa di incredibilmente pericoloso e imprevedibile. Rotolando di lato si mise proprio sulla strada della Lexus che partì a tutto gas nel tentativo di investirlo e lui, senza farsi prendere dal panico, gli corse contro, sparando due colpi al parabrezza incrinandolo. Gli uomini all'interno avevano istintivamente alzato le braccia per proteggere il volto e la testa e lui, all'ultimo istante, aveva saltato, mettendo una mano sul cofano ed eseguendo una giravolta che lo fece finire sul tettino dal quale saltò finendo a terra. L'auto, ormai senza controllo, sbandò pericolosamente, finendo contro un pilone di cemento. Gli uomini al suo interno erano svenuti ma gli air bag avevano loro salvato la vita. Harper si dette dello stupido per aver agito così impulsivamente, visto che ora era sotto tiro e non aveva molte prospettive di salvarsi. Proprio quando uno dei ladri stava per ucciderlo, Stughton irruppe sulla scena insieme ai suoi uomini e gli paralizzò il braccio sparando al muscolo brachiale. I banditi sembrarono tentennare alla prospettiva di uno scontro a fuoco ma alla fine, poiché in minoranza, deposero le armi a terra, rassegnati alla sconfitta. Jim ne era entusiasta visto che aveva sentito sin troppe pallottole fischiare per quel giorno ma proprio quando un collega lo stava aiutando a rimettersi in piedi sentì un urlo bestiale. Uno dei criminali aveva disarmato un vigilante che stava per ammanettarlo e che imprudentemente aveva pensato di poter eseguire la procedura da solo, finendo con il braccio spezzato e ostaggio dell'uomo che  reggeva la sua arma. Sparò quattro colpi contro di lui facendolo finire di nuovo in terra, stavolta dopo aver battuto forte la schiena. Strinse i denti per il dolore e ringraziò iddio per aver inventato il kevlar senza il quale sarebbe sicuramente morto. Il malvivente voleva andarsene di lì e cominciò a minacciare che avrebbe fatto saltare le cervella del ragazzo se l'avessero ostacolato.

"Stai calmo Harper. Concentrati, prendi un bel respiro e concentrati. Niente panico, non è la prima volta che ti trovi in queste situazioni. Ci sei già passato ed è tutta una vita che ne affronti."

C'era tuttavia qualcosa nella voce del tipo che lo preoccupava. Biascicava le parole, pronunciava ogni tanto frasi senza senso e tremava tutto, quasi fosse in preda ad una sorta di esaltazione dovuta a qualche droga. Paura e roba, un mix letale, ma sapeva che Staughton non avrebbe fatto nulla che potesse mettere in pericolo un suo uomo e perciò non avrebbe mai aperto il fuoco. L'altro, con l'ostaggio, gli si stava avvicinando, inconsapevole che fosse ancora vivo e Jim contava proprio su questo. Trattenne il respiro in modo da non tradirsi, rimanendo perfettamente immobile in una posa da morto piuttosto convincente, così tanto che quando fece scattare la gamba in alto e con un calcio disarmò il rapinatore quello urlò per la sorpresa, gettando il ragazzo di lato verso un altro compagno con cui finì sul portabagagli della Ford. Scattò di nuovo colpendolo al plesso solare ma per tutta risposta venne afferrato da una mano che pareva una morsa d'acciaio serrata sul suo torace, così forte che non potè far altro che urlare di dolora mentre veniva sollevato da terra. Lo colpì con il taglio delle mani ai lati del collo ma gli sembrò di aver preso un muro di cemento e non qualcosa di carne e sangue. Con la sua abilità e la sua forza aumentata avrebbe dovuto farlo crollare a terra svenuto ed invece a perdere i sensi sarebbe stato presto lui, a causa dello stritolamento che continuava. Con la forza della disperazione afferrò il polso dell'arto che lo stringeva e si sollevò in verticale a testa in giù, ruotando così velocemente che sentì la pelle e la carne lacerarsi.

"Sparate!" urlò Stunghton che ora non doveva aver più paura di colpire Jim. Le fiammate delle armi illuminarono il grande ambiente mentre il rimbombo delle detonazioni generarono un eco assordante. Tutti erano increduli: tra la leggera nebbiolina formata dalla cordite era ancora vivo e continuava a stringere Harper che con uno strenuo sforzo di volontà gli tolse il passamontagna rimanendo allibito di fronte allo spettacolo. Le vene del volto erano gonfie e sporgenti, la pelle lacera in più di un punto, gli occhi letteralmente ignettati di sangue e la bava usciva dalla bocca.

"Col cazzo che mi fate secco! Sono Superman io!" aveva pronunciato quelle parole con rabbia divertita e la ferocia di un animale selvaggio. Aumentò la stretta e Jim capì che stava per frantumargli lo sterno…

 

 

Beth aveva cacciato un mezzo urlo quando lui le aveva aperto la porta. Aveva il viso tirato e l'aria di chi fosse passato in un tritacarne. Notò subito le bende, nonostante l'accappatoio e gli chiese subito preoccupata che cosa fosse successo, se stesse bene, se avesse bisogno o no di qualcosa.

"Shhh piccola, va tutto bene, parola mia... ora che ne dici se mi tieni un po' di compagnia... ecco, io non credo che riuscirò a... mi capisci? Ho anche bevuto un goccio tanto per tirarmi su ma sarei contento se.... ovviamente se non devi lavorare stasera."

"No, non lavoro, io... ho staccato adesso. Avevo voglia di vedere come stava il mio Superman personale ed ero passata a trovarlo. Che cosa ti è capitato?"

"Ho incontrato uno con le tasche piene di kryptonite."**

"Che cosa?"

"Oh, non ci fare caso, blaterò solo un po'. Come vedi alla fin fine non sono il super uomo che credevi..."

"Per me meriterai sempre un posto nella J.L. Quei super fessi non sanno cosa si stanno perdendo non prendendoti."

Jim era contento, nonostante tutto, perché lei era passato a trovarlo. Poteva di nuovo prendere tra le sue dita quel mento delizioso e fissare il suo viso di bambina appena divenuta donna che lo ricambiava con quello sguardo così curioso. Aggrottò le sopracciglia che aveva accuratamente rifatto e gli disse:

"Andiamoci a mettere un po' sotto le coperte. Sei sicuro che non vuoi niente? Posso prepararti un boccone si ti và."

"Solo se lo mangi con me."

"Certo, ma non abituarti al fatto che io ti faccia da cuoca eh? Tra l'altro non sono neanche un gran che."

"Tesoro, se lo cucini tu sarà senz'altro buono."

Ancora una volta sentì il taglio del labbro bruciargli mentre premeva la bocca contro quella di lei. Cominciò a frugare sotto il top e sentì tra le sue mani quel seno che desiderava tanto.

"Avevi detto che..."

"Hai ragione... ma voglio... sentirti un po' sulle mie dita."

Beth si limitò a sorridergli accondiscendente.

 

 

Jim guardava il soffitto pieno di interrogativi a cui doveva dare una risposta. Beth dormiva al suo fianco, apparentemente tranquilla e ignara dei suoi tormenti almeno quanto lui, probabilmente, era ignaro dei suoi. Quando stavano portando via il tipo steso aveva notato una cosa curiosa sul suo collo. Un segno, una specie di tatuaggio sbiadito e scolorito... provò un brivido lungo la schiena: era il simbolo di Superman.Un diamante con una S incastonata all’interno...

 

 

----------

* - finto gergo da poliziotti. Per chi non l'avesse capito, Jim si è reso conto che gli assalitori dovevano avere un complice appostato su qualche tetto da cui, godendo di una buona visuale, impartiva istruzioni sui loro movimenti.

 

** - chi ricorda il nome della band autrice del disco, pockets full of kryptonite? Facevano un funk rock niente male (Quiz di Y.)

 

Per commenti, suggerimenti, proposte, rimproveri e predizioni del futuro varie scrivetemi qui.

Green_lantern832@yahoo.com
